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PREFAZIONE.


Non mi aspetto che questo libro si regga sui suoi meriti letterari; perché se non è solido in principio, la felicità della dizione non può salvarlo, e se è sano, l'omogeneità dell'espressione non può distruggerlo. Il mio obiettivo primario nell'offrirlo al pubblico è di aiutare a portare la Psicologia nel dominio delle scienze esatte. Il fatto che questo non sia mai stato realizzato è dovuto al fatto che nessun tentativo riuscito è stato fatto per formulare un'ipotesi di lavoro sufficientemente completa da abbracciare tutti i fenomeni psichici. Tuttavia, i più abili pensatori del nostro tempo hanno sentito da tempo che tutte le manifestazioni psichiche dell'intelletto umano, normali o anormali, siano esse designate con il nome di mesmerismo, ipnotismo, sonnambulismo, trance, spiritismo, demonologia, miracolo, terapia mentale, genio o follia, sono in qualche modo collegate; e di conseguenza, che devono essere riferiti a qualche principio o legge generale, che, una volta compreso, semplificherà e correlerà l'intera materia, e forse la toglierà dal dominio del soprannaturale. La London Society for Psychical Research, le cui ramificazioni si estendono in tutto il mondo civilizzato, fu organizzata allo scopo di fare una ricerca sistematica di quella legge. La Società annovera tra i suoi membri molti dei più abili scienziati attualmente viventi. I suoi metodi di indagine sono puramente scientifici e scrupolosi fino all'ultimo grado, e il suo campo abbraccia tutti i fenomeni psichici. Ha già accumulato e verificato una vasta serie di fatti dell'interesse e dell'importanza più trascendenti. Nel frattempo un gran numero dei più abili scienziati d'Europa e d'America hanno condotto indagini indipendenti sui fenomeni dell'ipnotismo. Anch'essi hanno accumulato fatti e scoperto principi di grande importanza, specialmente nel campo della terapeutica mentale, principi che gettano un fiume di luce anche sul soggetto generale della Psicologia.





Questa vasta gamma di fatti, così accumulati e verificati, e in attesa di classificazione e analisi scientifica, sembrerebbe giustificare almeno un tentativo di applicare ad essi i processi di induzione, al fine di scoprire la legge fondamentale dei fenomeni psichici.


Nelle pagine seguenti ho tentato una tale classificazione dei fenomeni verificati, di cui ho trovato resoconti nella letteratura corrente sull'argomento; e ho formulato provvisoriamente un'ipotesi di lavoro per lo studio sistematico di tutte le classi di fenomeni psichici. Si noterà che mi sono avvalso in gran parte del lavoro di altri, invece di limitarmi a ricerche sperimentali mie proprie. L'ho fatto per due motivi: primo, per evitare l'accusa di aver condotto una serie di esperimenti allo scopo di sostenere una mia teoria personale; secondo, perché ritengo che non si possano fare progressi sostanziali nella scienza finché non si è pronti ad accordare il dovuto credito all'integrità umana e a dare il giusto peso alla testimonianza umana.


In conclusione, desidero dire che non rivendico alcun merito per questo lavoro, tranne quello che è dovuto ad un onesto desiderio di promuovere la verità per il suo stesso bene. Credendo sinceramente nella correttezza della mia ipotesi, non ho esitato a seguirla fino alla sua legittima conclusione in ogni campo in cui sono entrato. Se alla fine del libro mi è sembrato di sconfinare nel campo proibito della discussione teologica, non è stato per sostenere qualche mia opinione preconcetta, tutt'altro. È stato perché sono stato irresistibilmente condotto alle mie conclusioni dai termini della mia ipotesi e dalla logica inflessibile della sua applicazione. Non posso non essere consapevole che le mie conclusioni si oppongono talvolta alle opinioni preconcette di altri. Ma nessuno che accetta la mia ipotesi come la vera sarà costretto più spesso di me a rinunciare alle sue precedenti convinzioni.


T.J.H. WASHINGTON, D.C.
 21 ottobre 1892.
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CAPITOLO I.
INTRODUTTIVO.


Necessità di un'ipotesi di lavoro.- L'ipotesi newtoniana.- La teoria atomica.- Un'ipotesi psicologica necessaria.- Teorie dell'ipnotismo e del mesmerismo.- Lo spiritismo.- La terapia mentale.- La legge della suggestione di Liébault.- La dualità della mente.- Un'ipotesi di lavoro per la psicologia formulata.- I suoi tre termini.


Un progresso SOSTANZIALE in qualsiasi scienza è impossibile in assenza di un'ipotesi di lavoro che sia universale nella sua applicazione ai fenomeni relativi alla materia. Infatti, fino a quando una tale ipotesi non viene scoperta e formulata, nessun soggetto di indagine umana può essere propriamente detto appartenente al dominio delle scienze esatte. Così, l'astronomia, prima della promulgazione delle leggi di Keplero e la formulazione dell'ipotesi newtoniana della gravitazione, era in uno stato di caos, e i suoi sostenitori erano irrimediabilmente divisi da teorie contrastanti. Ma nel momento in cui Newton promulgò il suo teorema iniziò una rivoluzione che alla fine coinvolse tutto il mondo scientifico. L'astronomia fu salvata dal dominio dell'empirismo e divenne una scienza esatta. Ciò che l'ipotesi newtoniana ha fatto per l'astronomia, la teoria atomica lo ha fatto per la chimica. Essa permette a una persona esperta in quella scienza di praticarla con una certezza di risultati esattamente proporzionale alla sua conoscenza dei suoi principi e alla sua abilità nell'applicarli al lavoro in questione. Egli sa che se può combinare idrogeno e ossigeno, nella proporzione di due atomi del primo per uno del secondo, il risultato sarà l'acqua. Sa che un atomo, o una parte, di ossigeno e uno di carbonio combinati sotto calore produrranno ossido di carbonio, un gas velenoso; che l'aggiunta di un altro atomo, o una parte, di ossigeno produrrà anidride carbonica (biossido), un gas innocuo; e così via in tutto il vasto regno delle combinazioni chimiche.


Il fatto che la correttezza letterale di una data ipotesi non sia dimostrabile se non attraverso i risultati, non milita in alcun modo contro il suo valore nel campo a cui appartiene. Infatti, cesserebbe di essere un'ipotesi nel momento in cui fosse dimostrata. Il teorema di Newton non è dimostrabile se non dai suoi risultati. La sua corrispondenza, tuttavia, con ogni fatto conosciuto, la facilità con cui si possono fare i calcoli astronomici e la precisione con cui si può prevedere ogni risultato, costituiscono una dimostrazione sufficiente della sua sostanziale correttezza per ispirare la fiducia assoluta del mondo scientifico. Nessuno esiterebbe ad agire nelle preoccupazioni più importanti della vita, anzi, a scommettere la sua stessa esistenza, su calcoli basati sull'ipotesi di Newton. Eppure non mancano uomini che negano o dubitano della sua astratta correttezza. Sono stati scritti volumi per confutarla. Ma poiché nessuno ha ancora scoperto un fatto o assistito a un fenomeno al di fuori del suo dominio, il mondo rifiuta di cedere le sue convinzioni. Quando un tale fatto sarà scoperto, allora, e non fino ad allora, ci sarà la necessità di rivedere i "Principia". È un detto banale e vero che un solo fatto antagonista distruggerà il valore della migliore teoria mai sviluppata.


È altrettanto impossibile dimostrare la correttezza astratta della teoria atomica. Un appello all'evidenza trovata nei risultati uniformi è tutto ciò che è possibile a chi vuole dare una ragione della fede che è in lui. Nessuno ha mai visto, sentito, assaggiato o odorato un atomo. È al di là della portata dei sensi; né è affatto probabile che la scienza o l'abilità saranno mai in grado di fornire aiuti strumentali in grado di permettere all'uomo di prendere conoscenza dell'unità ultima della materia. Essa esiste per l'uomo solo in ipotesi. Ciononostante, rimane il fatto che in tutta la vasta gamma dell'indagine umana non c'è una generalizzazione più magnifica, né una più utile all'umanità nei suoi risultati pratici, della teoria atomica. Eppure c'è chi dubita della sua astratta correttezza, e lavora per confutare l'esistenza dell'atomo. Se l'obiettivo ultimo della scienza chimica fosse quello di dimostrare l'esistenza dell'atomo, o di afferrarlo e imbrigliarlo per gli usi dell'umanità, potrebbe valere la pena di mettere a posto la fraternità chimica dimostrando la sua inesistenza. Se la pratica della chimica sulla base della teoria fosse difettosa nei suoi risultati pratici, o fallisse nell'applicazione universale, sarebbe allora il dovere degli scienziati di scartarla completamente, e di cercare un'ipotesi di lavoro migliore.


Il massimo che si può dire di qualsiasi ipotesi scientifica è che, che sia vera in astratto o no, tutto accade proprio come se fosse vera. Quando si applica questa prova di universalità, quando non rimane nessun fatto noto che non sia spiegato da essa, il mondo è giustificato ad assumerla come vera e a dedurne anche le conclusioni più importanti. Se, al contrario, c'è un fatto pertinente alla materia in esame che rimane al di fuori del dominio dell'ipotesi, o che non è spiegato da essa, è una prova indubitabile che l'ipotesi non è sicura, non è vera, e di conseguenza non ha valore per tutti gli scopi pratici di un buon ragionamento. Così, Sir Isaac Newton, dopo aver formulato il suo teorema, lo gettò da parte come inutile, per un certo tempo, dopo aver fatto la scoperta che la luna, nelle sue relazioni con la terra, apparentemente non rientrava nei termini della sua ipotesi. I suoi calcoli erano basati sulla stima allora accettata della lunghezza di un grado di latitudine. Questa stima, essendo stata corretta dalle accurate misurazioni di Picard, Newton rivedeva le sue cifre e trovava che la supposta discrepanza non esisteva. Avendo così risolto l'ultimo dubbio nella sua mente, egli diede al mondo un teorema che rese possibile un sostanziale progresso nella scienza astronomica.


Nel campo dell'indagine psicologica non è mai stata formulata un'ipotesi di lavoro soddisfacente. Cioè, non è stata avanzata nessuna teoria che abbracci tutti i fenomeni psicologici. Molte teorie sono state avanzate, è vero, per rendere conto delle varie classi di fenomeni che sono stati osservati. Alcune di esse sono molto plausibili e soddisfacenti per i loro autori quando sono applicate ad una particolare classe di fatti, ma falliscono completamente quando si confrontano con un'altra classe.


Così, gli studenti della scienza dell'ipnotismo sono, e fin dai tempi di Mesmer sono stati, irrimediabilmente divisi in scuole che si fanno la guerra l'un l'altra sulle teorie, e contestano la correttezza delle reciproche osservazioni dei fatti. La teoria di Mesmer delle emanazioni fluide, che egli chiamava "magnetismo animale", sembrava rendere conto dei fatti che egli osservava, ed è ancora ritenuta sostanzialmente vera da molti sostenitori di questa scienza. La teoria elettrica di John Bovee Dods - polmoni positivi e sangue negativo - era sufficientemente plausibile ai suoi tempi per attirare molti seguaci, in quanto forniva una spiegazione soddisfacente di molti fenomeni che sono venuti sotto la sua osservazione. La spiegazione fisiologica di Braid di alcune classi di fenomeni ha offerto, ai suoi tempi, molto conforto a coloro che credono che non c'è nulla nell'uomo che non possa essere pesato in una bilancia o scolpito con un bisturi. Ai nostri giorni troviamo la scuola della Salpêtrière, che sostiene che l'ipnotismo è una malattia del sistema nervoso, che i suoi fenomeni sono spiegabili su principi fisiologici, che le suggestioni dell'operatore non giocano che un ruolo secondario nella loro produzione, e che possono essere prodotti, o studiati con successo, solo in persone malate. D'altra parte, la scuola di ipnotisti Nancy sostiene che la scienza può essere studiata con profitto solo in persone perfettamente sane, e da un punto di vista puramente psy chologico, e che la suggestione è il fattore onnipotente nella produzione di tutti i fenomeni ipnotici. Tutte e tre le ultime scuole citate sono d'accordo nell'ignorare la possibilità di produrre i fenomeni superiori dell'ipnotismo, conosciuti come chiaroveggenza e transfert del pensiero, o lettura della mente; mentre i primi ipnotisti li hanno dimostrati entrambi oltre la possibilità di un ragionevole dubbio. Infatti, un comitato dei più abili scienziati dell'Accademia Reale di Medicina di Francia, dopo un'indagine che si estendeva per un periodo di sei anni, riferì di aver dimostrato l'esistenza di tali poteri nella mente umana.


Un'altra grande classe di fenomeni psicologici, che ha prodotto più teorie contrastanti di qualsiasi altra, e che da tempo immemorabile ha sconcertato e spaventato l'umanità, è da una grande classe di persone riferita all'azione diretta degli spiriti dei morti. Ci vorrebbe un volume per catalogare le varie teorie che sono state avanzate per spiegare questa classe di fenomeni, e una volta fatto non servirebbe a nulla. Si può dire, tuttavia, che due individui, credenti o non credenti nella dottrina generica dello spiritismo, non sono esattamente d'accordo sulla causa ultima dei fenomeni. La ragione ovvia è che due persone non hanno avuto esattamente la stessa esperienza, né hanno osservato esattamente gli stessi fenomeni. In mancanza di un'ipotesi di lavoro applicabile a tutta l'infinita varietà dei fatti osservati, ne consegue che ogni investigatore deve trarre le proprie conclusioni dal campo limitato della propria esperienza. E quando prendiamo in considerazione il ruolo importante che la passione e il pregiudizio giocano sempre nelle menti degli uomini quando si tenta la soluzione di un problema indimostrabile, è facile vedere che uno sconcertante miscuglio di opinioni eterogenee è inevitabile.


Un'altra classe di fenomeni, sui quali prevale un'infinita varietà di opinioni, può essere menzionata sotto il titolo generale di terapeutica mentale. Sotto questo titolo generico si possono raggruppare le invocazioni degli dei da parte dei sacerdoti egiziani; le formule magiche dei discepoli di Escula pius; la polvere simpatica di Paracelso; il tocco del re per la cura del gozzo; le cure meravigliose sulla tomba del diacono Paris e a Lourdes; il potere miracoloso che si suppone risieda nelle reliquie dei santi; le guarigioni altrettanto miracolose di uomini come Greatrakes, di Gassner, e dell'abate principe di Hohenlohe; e il non meno meraviglioso potere di guarigione mostrato dai sistemi moderni conosciuti come cura della mente, cura della fede, scienza cristiana, magnetismo animale, e terapeutica suggestiva.


Un fatto, gravido di importanza, riguarda tutti questi sistemi; ed è che cure meravigliose vengono costantemente effettuate attraverso le loro agenzie. All'osservatore casuale sembrerebbe quasi evidente che, alla base di tutti, ci deve essere un principio che, una volta compreso, dimostrerebbe che sono identici per quanto riguarda la causa e il modo di funzionamento. Eppure troviamo tante teorie contrastanti quanti sono i sistemi, e tante opinioni private quanti sono gli individui che accettano i fatti. Alcune delle ipotesi seriamente esposte nei libri sono così bizzarre da suscitare solo la pietà o il ridicolo dei giudiziosi. Un esempio notevole si trova in quel sistema, la cui teoria di base è che la materia non ha esistenza, che nulla è reale tranne la mente, e che, di conseguenza, la malattia e il dolore, la sofferenza e la morte, sono mere allucinazioni di intelletti morbosi. Ci sono altre teorie che, se non sono ugualmente assurde, sono probabilmente altrettanto lontane dalla verità; e ognuna tratta le persone e le opinioni delle altre con quella virulenta contumelia che è la risorsa sempre presente di colui che vorrebbe forzare il suo vicino ad accettare il suo indimostrabile articolo di fede. Ciononostante, come già osservato, resta il fatto che ognuno di questi sistemi ottiene dei risultati meravigliosi nella cura di alcune malattie.


Ciò che è vero per i fenomeni abbracciati sotto il titolo generale della terapeutica mentale è anche vero per tutta la gamma dei fenomeni psicologici; vale a dire, la mancanza di un'ipotesi di lavoro che si applichi a tutti i fatti che sono stati osservati e autenticati.





Nessun tentativo di successo è stato fatto finora per soddisfare questa mancanza; né il successo è stato possibile fino ad un periodo molto recente, per la semplice ragione che prima della scoperta di certi fatti nella scienza psicologica, il mondo scientifico era privo dei dati necessari per formulare un'ipotesi corretta. Le ricerche del professor Liébault nell'ambito dell'ipnotismo, secondate da quelle del suo allievo, il professor Bernheim, hanno portato a delle scoperte che gettano un fiume di luce su tutto il campo dell'indagine psicologica. Essendo il loro campo di osservazione limitato all'ipnotismo, e principalmente al suo impiego come agente terapeutico, non è probabile che nessuno di questi eminenti scienziati si sia reso conto dell'importanza trascendente della loro principale scoperta, o abbia percepito che essa è applicabile a fenomeni psicologici al di fuori del campo dei loro studi speciali. La scoperta è questa: che i soggetti ipnotici sono costantemente sensibili al potere della suggestione; che la suggestione è il fattore onnipotente nella produzione di tutti i fenomeni ipnotici. Questa proposizione è stata dimostrata essere vera al di là della possibilità di un ragionevole dubbio. Nei capitoli successivi di questo libro sarà dimostrato che questo fatto fornisce l'anello mancante nella catena di proposizioni necessarie per una completa ipotesi di lavoro per il soggetto in esame.


Le proposizioni generali applicabili a tutte le fasi dei fenomeni psicologici sono qui enunciate solo brevemente, lasciando che le proposizioni minori, o sussidiarie, necessarie per l'elucidazione di particolari classi e sottoclassi di fenomeni siano enunciate sotto i loro titoli appropriati.


La prima proposizione riguarda il carattere duale dell'organizzazione mentale dell'uomo. Cioè, l'uomo ha, o sembra avere, due menti, ciascuna dotata di attributi e poteri separati e distinti; ciascuna capace, in certe condizioni, di azione indipendente. Dovrebbe essere chiaro fin dall'inizio che per arrivare ad una conclusione corretta è indifferente se consideriamo che l'uomo è dotato di due menti distinte, o che la sua unica mente possiede certi attributi e poteri in alcune condizioni, e certi altri attributi e poteri in altre condizioni. È sufficiente sapere che tutto accade proprio come se fosse dotato di una doppia organizzazione mentale.


Secondo le regole del ragionamento corretto, quindi, ho il diritto di assumere che l'UOMO HA DUE MENTI; e l'assunzione è così dichiarata, nei suoi termini più ampi, come la prima proposizione della mia ipotesi. Per comodità designerò l'una come mente oggettiva e l'altra come mente soggettiva. Questi termini saranno spiegati più completamente al momento opportuno.


LA SECONDA PROPOSIZIONE È CHE LA MENTE SOGGETTIVA È COSTANTEMENTE AMMISSIBILE AL CONTROLLO PER SUGGESTIONE.


LA TERZA PROPOSIZIONE, O SUSSIDIARIA, È CHE LA MENTE SOGGETTIVA È INCAPACE DI RAGIONAMENTO INDUTTIVO.


 




CAPITOLO II.
DUALITÀ E SUGGESTIONE.


La dottrina della Trinità dell'uomo.-La filosofia greca.-I primi padri cristiani.-La filosofia ermetica.-Swedenborg.-Dualità nella filosofia moderna.-Le menti "oggettiva" e "soggettiva".-Le loro differenze distintive e i modi di funzionamento.- La mente soggettiva un'entità distinta.-Illustrazioni dall'ipnotismo.-Suggestione.-Autosuggestione.-Universalità della legge della suggestione.


L'idea generale che l'uomo sia dotato di una doppia organizzazione mentale è tutt'altro che nuova. La verità essenziale della proposizione è stata riconosciuta dai filosofi di tutte le epoche e nazioni del mondo civilizzato. Che l'uomo sia una trinità, composta da "corpo, anima e spirito", era un principio cardine nella fede di molti filosofi greci antichi, che riconoscevano così chiaramente il carattere duale dell'organizzazione mentale o spirituale dell'uomo. L'idea di Platone dell'uomo terrestre era che egli è una "trinità di anima, anima-corpo e terra-corpo". Il gergo mistico dei filosofi ermetici rivela la stessa idea generale. Il "sale, zolfo e mercurio" degli antichi alchimisti si riferisce senza dubbio all'uomo come composto da una trinità di elementi. I primi Padri cristiani proclamavano con fiducia la stessa dottrina, come è dimostrato negli scritti di Clemente, Origene, Tatiano e altri primi esponenti della dottrina cristiana.


Infatti, si può tranquillamente supporre che la concezione di questa verità fondamentale fosse più o meno chiaramente definita nella mente di tutti gli antichi filosofi, sia cristiani che pagani. È la base della loro concezione di Dio come una Trinità nella sua personalità, nei modi di esistenza e nelle manifestazioni tations, una concezione di cui Schelling dice: "La filosofia della mitologia dimostra che una trinità di potenzialità divine è la radice da cui sono cresciute le idee religiose di tutte le nazioni di qualsiasi importanza che ci sono note".


In tempi successivi, Swedenborg, credendosi divinamente ispirato, dichiarò che "Ad ogni uomo appartengono un uomo interno, un uomo razionale e un uomo esterno, che è propriamente chiamato uomo naturale". Ancora, egli ci dice che ci sono tre nature, o gradi di vita, nell'uomo, "il naturale, lo spirituale e il celeste".


Tra gli scrittori moderni che accettano la teoria duale, il professor Wigan, il dottor Brown-Séquard e il professor Proctor sono esempi notevoli. Questi scrittori citano numerosi fatti che dimostrano l'ampio fatto della dualità della mente, anche se la loro teoria della causalità, basata sull'anatomia cerebrale, non sopporta un momento di esame alla luce dei fatti della scienza ipnotica.


In anni più recenti[1] la dottrina della dualità della mente comincia ad essere definita più chiaramente, e si può dire che ora costituisca un principio cardinale nella filosofia di molti dei più abili esponenti della nuova psicologia.


Si potrebbero citare migliaia di esempi per dimostrare che in tutte le epoche la verità è stata vagamente riconosciuta dagli uomini di tutte le razze civilizzate e in tutte le condizioni di vita. Infatti, si può affermare con sicurezza che ogni uomo intelligente e raffinato ha spesso sentito dentro di sé un'intelligenza non frutto dell'educazione, una percezione della verità indipendente dalla testimonianza dei suoi sensi corporei.


È naturale supporre che una proposizione, la cui correttezza sostanziale è stata così ampiamente riconosciuta, non solo deve possedere una solida base di verità, ma deve, se chiaramente compresa, possedere un vero significato della massima importanza per l'umanità.


Finora, tuttavia, nessun tentativo riuscito è stato fatto per definire chiaramente la natura dei due elementi che costituiscono la mente duale; né è stato riconosciuto il fatto che le due menti possiedono caratteristiche distintive. È un fatto, tuttavia, che la linea di demarcazione tra le due è chiaramente definita; che le loro funzioni sono essenzialmente diverse; che ciascuna è dotata di attributi e poteri separati e distinti; e che ciascuna è capace, sotto certe condizioni e limitazioni, di azione indipendente.


In mancanza di una nomenclatura migliore, distinguerò le due cose designando l'una come oggettiva e l'altra come soggettiva. Così facendo, le definizioni comunemente ricevute delle due parole saranno leggermente modificate ed estese; ma poiché esse esprimono più fedelmente il mio esatto significato di qualsiasi altra che mi venga in mente, preferisco usarle piuttosto che tentare di coniarne di nuove.


In termini generali la differenza tra le due menti dell'uomo può essere dichiarata come segue:-


La mente oggettiva prende conoscenza del mondo oggettivo. I suoi mezzi di osservazione sono i cinque sensi fisici. È il risultato delle necessità fisiche dell'uomo. È la sua guida nella lotta con il suo ambiente materiale. La sua funzione più alta è quella del ragionamento.


La mente soggettiva prende conoscenza del suo ambiente con mezzi indipendenti dai sensi fisici. Percepisce per intuizione. È la sede delle emozioni e il magazzino della memoria. Svolge le sue più alte funzioni quando i sensi oggettivi sono in sospeso. In una parola, è quell'intelligenza che si manifesta in un soggetto ipnotico quando è in uno stato di sonnambulismo.


In questo stato si compiono molte delle più meravigliose imprese della mente soggettiva. Essa vede senza l'uso degli organi naturali di visione; e in questo, come in molti altri gradi dello stato ipnotico, può essere fatta, apparentemente, uscire dal corpo, e viaggiare in terre lontane e riportare informazioni, spesso del carattere più esatto e veritiero. Ha anche il potere di leggere i pensieri degli altri, anche nei minimi dettagli; di leggere il contenuto di buste sigillate e di libri chiusi. In breve, è la mente soggettiva che possiede ciò che è popolarmente designato come potere chiaroveggente, e la capacità di cogliere i pensieri degli altri senza l'aiuto dei mezzi ordinari e oggettivi di comunicazione.


In effetti, quella che, per comodità, ho scelto di designare come mente soggettiva, sembra essere un'entità separata e distinta; e la vera differenza distintiva tra le due menti sembra consistere nel fatto che la "mente oggettiva" è semplicemente la funzione del cervello fisico, mentre la "mente soggettiva" è un'entità distinta, che possiede poteri e funzioni indipendenti, ha una propria organizzazione mentale ed è capace di sostenere un'esistenza indipendentemente dal corpo. In altre parole, è l'anima. Il lettore farà bene a tenere ben presente questa distinzione mentre procediamo.


Uno dei punti più importanti, nonché uno dei più sorprendenti, di differenza tra le due menti, riguarda il tema della suggestione. È in questo che le ricerche degli ipnotisti moderni ci danno l'aiuto più importante. Sia che siamo d'accordo con la scuola di Parigi nel dare alla suggestione un posto secondario tra le cause dei fenomeni ipnotici, o con la scuola di Nancy nell'attribuire tutti i fenomeni alla potenzialità della suggestione, non ci possono essere dubbi sul fatto che quando la suggestione è attivamente e intelligentemente impiegata, è sempre efficace. Le seguenti proposizioni, quindi, non saranno contestate da nessun intelligente studente di ipnotismo:-


1. Che la mente oggettiva, o, diciamo, l'uomo nella sua condizione normale, non è controllabile, contro la ragione, la conoscenza positiva, o l'evidenza dei suoi sensi, dalle suggestioni di un altro.


2. Che la mente soggettiva, o l'uomo nello stato ipnotico, è incondizionatamente e costantemente suscettibile al potere della suggestione.


Cioè, la mente soggettiva accetta, senza esitazione o dubbio, ogni affermazione che le viene fatta, non importa quanto assurda o incongrua o contraria all'esperienza oggettiva dell'individuo. Se a un soggetto viene detto che è un cane, accetterà istantaneamente il suggerimento e, al limite delle possibilità fisiche, reciterà la parte suggerita. Se gli si dice che è il presidente degli Stati Uniti, reciterà la parte con meravigliosa fedeltà alla vita. Se gli si dice che è in presenza di angeli, sarà profondamente mosso ad atti di devozione. Se gli si suggerisce la presenza di diavoli, il suo terrore sarà immediato e doloroso da vedere. Può essere gettato in uno stato di ebbrezza facendogli bere un bicchiere d'acqua con l'impressione che sia brandy; o può essere riportato alla sobrietà con la somministrazione di brandy, sotto il pretesto di un antidoto all'ubriachezza. Se gli si dice che ha la febbre alta, il suo polso diventerà rapido, il suo viso arrossato e la sua temperatura aumentata. In breve, gli si può far vedere, sentire, annusare o gustare qualsiasi cosa, in obbedienza alla suggestione. Può essere innalzato al più alto grado di esaltazione mentale o fisica dallo stesso potere, o essere sprofondato da esso nella condizione letargica o catalettica, simulando la morte.


Questi sono fatti fondamentali, conosciuti e riconosciuti da ogni studente della scienza dell'ipnotismo. C'è un altro principio, tuttavia, che deve essere menzionato a questo proposito, che apparentemente non è così ben compreso dagli ipnotisti in generale. Mi riferisco al fenomeno dell'autosuggestione. Il professor Bernheim e altri hanno riconosciuto la sua esistenza e il suo potere di modificare i risultati degli esperimenti in una classe di fenomeni ipnotici, ma apparentemente non ne hanno apprezzato il pieno significato. È, infatti, di importanza coestensiva con il principio generale, o legge, della suggestione, e ne è una parte essenziale. Modifica ogni fenomeno e talvolta sembra formare un'eccezione alla legge generale. Inteso correttamente, tuttavia, si vedrà che non solo enfatizza quella legge, ma armonizza tutti i fatti che formano apparenti eccezioni ad essa.


Essendo le due menti in possesso di poteri e funzioni indipendenti, ne consegue come necessario corollario che la mente soggettiva di un individuo è altrettanto suscettibile al controllo della propria mente oggettiva che della mente oggettiva di un altro. Questo è vero in mille modi. Per esempio, è noto che una persona non può essere ipno tizzata contro la sua volontà. Poiché la condizione ipnotica è solitamente indotta dalla suggestione dell'operatore, il suo fallimento è dovuto all'autosuggestione contraria del soggetto. Ancora, se il soggetto si sottopone ad essere ipnotizzato, ma decide in anticipo che non si sottoporrà a certi esperimenti previsti, gli esperimenti sono sicuri di fallire. Uno dei migliori soggetti ipnotici conosciuti dallo scrittore non si sarebbe mai permesso di essere messo in una posizione davanti ad una compagnia dalla quale si sarebbe tirato indietro nella sua condizione normale. Possedeva una notevole dignità di carattere, ed era molto sensibile al ridicolo; e questa sensibilità interveniva in sua difesa, e rendeva abortivo ogni tentativo di indurlo a mettersi in un atteggiamento ridicolo. Ancora, se un soggetto ipnotico è coscienziosamente contrario all'uso di bevande forti, nessuna quantità di persuasione da parte dell'operatore può indurlo a violare i suoi principi stabiliti. E così via, attraverso tutte le varie fasi dei fenomeni ipnotici, l'autosuggestione gioca il suo ruolo sottile, spesso confondendo l'operatore con la resistenza dove si aspettava un'obbedienza passiva. Ciò non mina la forza della regola secondo cui la suggestione è il potere onnipotente che muove la mente soggettiva. Al contrario, la conferma, dimostra la sua precisione infallibile. Dimostra, tuttavia, che la suggestione più forte deve sempre prevalere. Dimostra, inoltre, che il soggetto ipnotico non è l'automa passivo, irragionevole e irresponsabile che gli ipnotisti, antichi e moderni, hanno creduto che fosse.


Poiché questo è uno dei rami più importanti dell'intero soggetto dei fenomeni psicologici, sarà trattato più compiutamente quando si raggiungeranno le varie divisioni del soggetto alle quali il principio è applicabile. Nel frattempo, lo studente non dovrebbe perdere di vista per un momento questo fatto fondamentale, che la mente soggettiva è sempre suscettibile del potere di suggestione della mente oggettiva, sia quella dell'individuo stesso, sia quella di un altro che ha, per il momento, assunto il controllo.


NOTE:


[1] Da quando è stato scritto quanto sopra, è apparsa l'abile e interessante opera di Du Prel, intitolata "La filosofia del misticismo", in cui la teoria duale è dimostrata al di là di ogni dubbio con riferimento ai fenomeni dei sogni.


 




CAPITOLO III.
I POTERI DI RAGIONAMENTO DELLE DUE MENTI SI DIFFERENZIANO.


La mente soggettiva incapace di ragionamenti induttivi.-I suoi processi sono sempre deduttivi o sillogistici.-Le sue premesse sono il risultato di una suggestione.- Illustrazioni tramite ipnotismo.- Intervista ipnotica con Socrate.- Ragiona a partire da una presunta premessa principale.- Intervista con un maiale filosofico.- Il maiale afferma la dottrina della reincarnazione.-Dogmatismo dell'intelligenza soggettiva.- Incapace di argomentazioni controverse.- Persistenza nel seguire una linea di pensiero suggerita.


UNA delle distinzioni più importanti tra la mente oggettiva e quella soggettiva riguarda la funzione della ragione. Che ci sia una differenza radicale nei loro poteri e metodi di ragionamento è un fatto che non è stato notato da nessuno psicologo che abbia scritto sull'argomento. Tuttavia, è una proposizione che sarà prontamente concessa come essenzialmente vera da ogni osservatore quando la sua attenzione viene richiamata una volta. Le proposizioni possono essere brevemente esposte come segue:-


1. La mente oggettiva è capace di ragionare con tutti i metodi, induttivo e deduttivo, analitico e sintetico.


2. La mente soggettiva è incapace di ragionamenti induttivi.


Sia qui inteso che questa proposizione si riferisce ai poteri e alle funzioni della mente puramente soggettiva, come esibiti nelle operazioni mentali di persone in uno stato di profondo ipnotismo, o trance. Le prodigiose prodezze intellettuali delle persone in quello stato sono state fonte di stupore in tutte le epoche; ma l'impressionante peculiarità notata sopra sembra essere stata persa di vista nell'ammirazione di le altre qualità esibite. In altre parole, non si è mai notato che il loro ragionamento è sempre deduttivo, o sillogistico. La mente soggettiva non classifica mai una serie di fatti conosciuti, e ragiona da essi fino ai principi generali; ma, dato un principio generale da cui partire, ragionerà deduttivamente da quello fino a tutte le inferenze legittime, con una cogenza e potenza meravigliose. Mettete un uomo intelligente e colto nello stato ipnotico e dategli una premessa, ad esempio sotto forma di una dichiarazione di un principio generale di filosofia, e qualunque siano state le sue opinioni nella sua condizione normale, egli assumerà senza esitazione, in obbedienza al potere della suggestione, la correttezza della proposizione; e se gli viene data l'opportunità di discutere la questione, procederà a dedurre da essa i dettagli di un intero sistema di filosofia. Ogni conclusione sarà così chiaramente e logicamente deducibile dalla premessa principale, e inoltre così plausibile e coerente, che l'ascoltatore quasi dimenticherà che la premessa è stata assunta. Per illustrare:-


Lo scrittore vide una volta il professor Carpenter, di Boston, mettere un giovane gentiluomo nello stato ipnotico in una riunione privata nella città di Washington. La compagnia era composta da signore e signori molto colti di tutte le sfumature di credo religioso; e il giovane stesso - che sarà designato come C - era un gentiluomo colto, possedeva un gusto deciso per gli studi filosofici, ed era laureato in un importante college. Nella sua condizione normale era liberale nelle sue opinioni su argomenti religiosi, e, anche se sempre senza pregiudizi e aperto alle convinzioni, era un deciso miscredente nello spiritismo moderno. Conoscendo il suo amore per i classici e la sua familiarità con le opere dei filosofi greci, il professore gli chiese se gli sarebbe piaciuto avere un colloquio personale con Socrate.


"Lo considererei un grande privilegio, se Socrate fosse vivo", rispose C.


"È vero che Socrate è morto", rispose il professore, "ma posso invocare il suo spirito e presentarvelo. Eccolo là," esclamò il professore, indicando un angolo della stanza.





C. guardò nella direzione indicata, e subito si alzò, con uno sguardo di timore reverenziale dipinto sul suo volto. Il professore fece il cerimoniale di una presentazione formale, e C, quasi senza parole per l'imbarazzo, si inchinò con la più profonda riverenza e offrì una sedia al presunto spirito. Dopo essere stato assicurato dal professore che Socrate era disposto e ansioso di rispondere a qualsiasi domanda che gli venisse posta, C. iniziò subito una serie di domande, all'inizio con esitazione e con evidente imbarazzo; ma, facendosi coraggio man mano che procedeva, catechizzò il filosofo greco per oltre due ore, interpretando le risposte al professore man mano che le riceveva. Le sue domande abbracciavano l'intera cosmogonia dell'universo e una vasta gamma di filosofia spirituale. Erano notevoli per la loro pertinenza, e le risposte non erano meno notevoli per il loro carattere chiaro e sentenzioso, ed erano formulate nella dizione più elegante e nobile, come Socrate stesso avrebbe potuto usare. Ma il più notevole di tutti era il meraviglioso sistema di filosofia spirituale sviluppato. Era così chiaro, così plausibile, e così perfettamente coerente con se stesso e con le leggi conosciute della natura, che la compagnia rimase incantata per tutto il tempo, ognuno quasi convinto, per il momento, di stare ascoltando una voce dall'altro mondo. In effetti, l'impressione era così profonda che alcuni di loro - non spiritisti, ma membri della Chiesa cristiana - allora e lì annunciarono la loro convinzione che C. stesse effettivamente conversando o con lo spirito di Socrate o con qualche intelligenza altrettanto elevata.


Nelle riunioni successive furono evocati altri presunti spiriti, tra cui alcuni dei filosofi più moderni e uno o due che non potevano essere degnati di questo titolo. Quando veniva invocato uno spirito moderno, tutta la maniera di C. cambiava. Era più a suo agio, e la conversazione da entrambe le parti assunse un tono puramente ottocentesco. Ma la filosofia era la stessa; non c'era mai una lacuna o un'incoerenza. Con l'introduzione di ogni nuovo spirito c'era un deciso cambiamento di dizione e carattere e stile generale di conversazione, e ognuno era sempre lo stesso, ogni volta che veniva reintrodotto. Se le persone stesse fossero state presenti, le loro peculiarità distintive non avrebbero potuto essere più marcate; ma se tutto ciò che fu detto avesse potuto essere stampato in un libro alla lettera, avrebbe formato uno dei più grandiosi e coerenti sistemi di filosofia spirituale mai concepiti dal cervello dell'uomo, e il suo unico difetto sarebbe stato il frequente cambiamento dello stile della dizione.


Non bisogna dimenticare che C. non era uno spiritista e che tutta la sua mente tendeva al materialismo. Spesso esprimeva il più profondo stupore per le risposte che riceveva. Questo era ritenuto una prova che le risposte non erano evolute dalla sua coscienza interiore. Infatti, fu strenuamente sollecitato da alcuni dei presenti che egli doveva aver parlato con un'intelligenza indipendente, altrimenti le sue risposte avrebbero coinciso con la sua stessa convinzione mentre era nella sua condizione normale. La risposta definitiva a questa proposizione è questa: Era nello stato soggettivo. Gli era stato detto che stava parlando faccia a faccia con uno spirito disincarnato di intelligenza superiore. Credeva implicitamente all'affermazione, in obbedienza alla legge della suggestione. Vide, o credette di vedere, uno spirito disincarnato. La deduzione, per lui, era irresistibile che questa fosse una dimostrazione della verità dello spiritismo; essendo questo assunto, il resto seguiva come una deduzione naturale. Egli stava, quindi, semplicemente ragionando deduttivamente da una premessa principale assunta, spinta su di lui, per così dire, dalla forza irresistibile di una suggestione positiva. Il suo ragionamento era perfetto nel suo genere, non c'era un difetto in esso; ma era puramente sillogistico, da principi generali a fatti particolari.


Si dirà senza dubbio che questo non prova che non fosse in effettiva conversazione con uno spirito. È vero; e se la conversazione si fosse limitata ad argomenti puramente filosofici, il suo carattere esaltato avrebbe fornito motivi plausibili per credere che egli fosse effettivamente in comunione con gli abitanti di un mondo dove la pura intelligenza regna sovrana. Ma ad uno dei presunti spiriti furono poste delle domande di prova, per determinare questo punto. A uno di loro fu chiesto dove fosse morto. La sua risposta fu: "In una piccola città vicino a Boston". Il fatto è che egli era vissuto in una cittadina vicino a Boston, e il sonnambulo lo sapeva. Ma era morto in una terra straniera, cosa che il sonnambulo non sapeva. In seguito, quando era in condizioni normali, C fu informato del fallimento di questa domanda di prova, e gli fu detto allo stesso tempo quali erano i fatti riguardanti le circostanze della morte del signore il cui spirito era stato invocato. Si divertì per l'insuccesso e per la credulità di coloro che avevano creduto che egli avesse parlato con gli Spiriti; ma in una seduta successiva fu nuovamente informato della presenza dello stesso Spirito, ed egli manifestò subito la più profonda indignazione per l'inganno che gli era stato fatto dal detto Spirito, ed esigette una spiegazione della falsità che aveva detto sul luogo della sua morte. Allora si manifestò una delle fasi più curiose dell'intelligenza soggettiva. Lo spirito si lanciò in una disquisizione filosofica sul tema della comunione degli spiriti, e definì i limiti dei rapporti spirituali con gli abitanti di questa terra in modo così filosofico e plausibile che non solo il giovane fu tranquillizzato, ma gli spiritisti presenti sentirono di aver segnato un trionfo, e di aver finalmente sentito una spiegazione autorevole del fatto che gli spiriti sono limitati nella loro conoscenza dei propri antecedenti da quella del mezzo attraverso cui comunicano.


A beneficio di coloro che diranno che non c'è, dopo tutto, nessuna prova che C. non fosse in effettiva comunicazione con un'intelligenza superiore, bisogna dire che in una successiva seduta spiritica gli fu presentato un maiale molto colto e molto filosofico, che parlava tutte le lingue moderne che C. conosceva, e sembrava sapere di filosofia spirituale tanto quanto il greco antico. A C era stato detto che il maiale era la reincarnazione di un sacerdote indù il cui "karma" era stato un po' fuori colore, ma che conservava un ricordo perfetto della sua precedente incarnazione, e non aveva dimenticato la sua cultura. È forse superfluo dire che il maiale era in grado di dare, e lo fece, un'esposizione molto dotta ed eminentemente soddisfacente della dottrina della reincarnazione e della filosofia indù in generale. Poiché C. era allora reduce dalla lettura di alcune moderne opere teosofiche, fu apparentemente molto gratificato nel trovare che esse erano in sostanziale accordo con le opinioni del maiale.


La deduzione da trarre da questi fatti è ovvia e irresistibile: la mente soggettiva del giovane ha accettato il suggerimento dell'operatore come una verità assoluta. Le deduzioni dalle premesse così date erano evolute dalla sua propria coscienza interiore. Ma che egli credesse che esse gli fossero state impartite da uno spirito, è altrettanto certo che egli credesse di vedere uno spirito.


Dall'affermazione della proposizione generale riguardante i processi soggettivi di ragionamento non si deve intendere che le persone nello stato soggettivo passino necessariamente attraverso le forme del ragionamento sillogistico. Al contrario, esse impiegano raramente, se non mai, le forme del sillogismo, ed è raro che i loro discorsi siano argomentativi. Sono generalmente, infatti, dogmatici fino all'ultimo grado. Non sembra mai accadere loro che ciò che affermano essere un fatto possa essere, in minima parte, dubbio. Un dubbio, espresso o implicito, sulla loro perfetta integrità, sulla correttezza delle loro affermazioni, o sulla genuinità dei fenomeni che vengono mostrati attraverso di loro, si traduce invariabilmente in confusione e angoscia. Perciò sono incapaci di argomentazioni controverse, un fatto che costituisce un'altra importante distinzione tra la mente oggettiva e quella soggettiva. Attraversare apertamente le dichiarazioni di una persona nello stato soggettivo, è certo di riportarla alla condizione normale, spesso con un forte shock nervoso. La spiegazione di questi fatti è facile da trovare nella costante suscettibilità della mente soggettiva al potere della suggestione. Stanno parlando o agendo dal punto di vista di una suggestione, e per confutarla è di offrire una contro-suggestione che è ugualmente potente con la prima. Il risultato è, e deve necessariamente essere, una confusione totale della mente e un'eccitazione nervosa da parte del soggetto. Questi fatti hanno un'importante influenza su molti fenomeni psicologici, e saranno menzionati più a lungo nei futuri capitoli di ; il mio scopo attuale è semplicemente quello di imprimere nella mente del lettore i principi generali che governano i fenomeni mentali soggettivi.


Si vedrà da quanto precede che quando si afferma che la mente soggettiva ragiona deduttivamente, ci si riferisce ai risultati dei suoi processi di ragionamento piuttosto che alle sue forme. Cioè, anche se non può usare le forme del sillogismo, le sue conclusioni sono sillogisticamente corrette, cioè logicamente deducibili dalle premesse che le sono state fornite per suggestione. Questa peculiarità sembra derivare da, o essere il risultato necessario della persistenza con cui la mente soggettiva seguirà ogni idea suggerita. È ben noto agli ipnotisti che quando un'idea viene suggerita ad un soggetto, non importa quanto banale sia, egli persisterà nel seguire quell'idea fino alla sua conclusione finale, o fino a quando l'operatore non lo liberi dall'impressione. Per esempio, se un ipnotizzatore suggerisce ad uno dei suoi soggetti che gli prude la schiena, ad un altro che gli sanguina il naso, ad un altro che è una statua di marmo, ad un altro che è un animale, ecc., ognuno seguirà la linea della sua particolare impressione, senza curarsi della presenza degli altri, e totalmente ignaro di tutto ciò che lo circonda e che non riguarda la sua idea; e persisterà nel fare ciò fino a quando l'impressione sarà rimossa dallo stesso potere con cui è stata creata. Lo stesso principio prevale quando un pensiero viene suggerito e il soggetto viene invitato a tenere un discorso su di esso. Egli accetterà il suggerimento come la sua premessa principale; e qualsiasi cosa ci sia nell'ambito della sua conoscenza o esperienza, qualsiasi cosa abbia visto, sentito o letto, che confermi o illustri quell'idea, egli ha a sua disposizione e la usa efficacemente, ma è apparentemente totalmente ignaro di tutti i fatti o idee che non confermano e non sono in accordo con l'unica idea centrale. È ovvio che il ragionamento induttivo, in tali condizioni, è fuori questione.


 




CAPITOLO IV.
MEMORIA PERFETTA DELLA MENTE SOGGETTIVA.


Confermato da fenomeni ipnotici.- Opinioni di psicologi.- Punti di vista di Sir William Hamilton.--Osservazioni del Dr. Rush.-Talento per la poesia e la musica sviluppato da condizioni anormali.-Talento per il disegno sviluppato dalla follia.-Risuscitazione della conoscenza nei pazzi.-Straordinarie prodezze della memoria durante la malattia.- Recupero di una lingua dimenticata.- Intere pagine di greco ed ebraico ricordate da una serva analfabeta.- Spiegazione del parlare in lingue sconosciute.- Il risultato delle operazioni della legge naturale.


UNA delle peculiarità più sorprendenti e importanti della mente soggettiva, distinta da quella oggettiva, consiste nella sua prodigiosa memoria. Sarebbe forse azzardato dire che la memoria della mente soggettiva è perfetta, ma ci sono buone ragioni per credere che una tale proposizione sarebbe sostanzialmente vera. Bisogna capire che questa osservazione si applica solo allo stato più profondamente soggettivo e alle condizioni più favorevoli. In tutti i gradi del sonno ipnotico, tuttavia, l'esaltazione della memoria è uno dei fenomeni più pronunciati. Questo è stato osservato da tutti gli ipnotisti, specialmente da quelli che fanno i loro esperimenti con lo scopo di studiare l'azione mentale del soggetto. Psicologi di tutte le sfumature di credo hanno riconosciuto i fenomeni, e molti hanno dichiarato la loro convinzione che i più piccoli dettagli della conoscenza acquisita sono registrati sulle tavole della mente, e che richiedono solo condizioni favorevoli per rivelare i loro tesori.





Sir William Hamilton, nelle sue "Lectures on Metaphysics", pagina 236, designa il fenomeno come "memoria latente". Egli dice:-


"Le prove su questo punto dimostrano che la mente contiene frequentemente interi sistemi di conoscenza che, sebbene nel nostro stato normale siano svaniti nell'oblio assoluto, possono, in certi stati anormali - come la follia, il delirio febbrile, il sonnambulismo, la catalessi, ecc - balenare in una coscienza luminosa, e persino gettare nell'ombra dell'incoscienza quegli altri sistemi da cui erano stati, per un lungo periodo, eclissati, e persino estinti. Per esempio, ci sono casi in cui la memoria estinta di intere lingue è stata improvvisamente restaurata; e, cosa ancora più notevole, in cui è stata esibita la facoltà di ripetere accuratamente, in lingue conosciute o sconosciute, passaggi che non sono mai stati alla portata della memoria cosciente nello stato normale".


Sir William procede poi a citare, con approvazione, alcuni casi che illustrano il principio generale. Il primo è sull'autorità del dottor Rush, un celebre medico americano:


"Le testimonianze dell'arguzia e dell'astuzia dei pazzi", dice il dottore, "sono numerose in ogni paese. I talenti per l'eloquenza, la poesia, la musica e la pittura, e l'ingegno non comune in molte delle arti meccaniche, sono spesso sviluppati in questo stato di follia. Un signore che ho assistito in un ospedale nell'anno 1810, spesso deliziava e stupiva i pazienti e gli ufficiali del nostro ospedale con le sue dimostrazioni oratorie, predicando da un tavolo nel cortile dell'ospedale ogni domenica. Una mia paziente che divenne pazza, dopo il parto, nell'anno 1807, cantava inni e canzoni di sua composizione durante l'ultima fase della sua malattia, con un tono di voce così dolce e piacevole che io pendevo da esso con piacere ogni volta che la visitavo. Non aveva mai scoperto un talento per la poesia o la musica in nessuna parte precedente della sua vita. Due casi di un talento per il disegno, evoluto dalla follia, si sono verificati a mia conoscenza. E dov'è l'ospedale per pazzi in cui navi eleganti e completamente attrezzate e curiosi pezzi di macchinari non sono stati esposti da persone che non hanno mai scoperto la minima inclinazione per un'arte meccanica prima della loro pazzia?


"A volte osserviamo nei pazzi un'inaspettata rianimazione della conoscenza; perciò li sentiamo descrivere eventi passati, e parlare in lingue antiche o moderne, o ripetere lunghi e interessanti passaggi di libri, nessuno dei quali, siamo sicuri, erano in grado di ricordare nello stato naturale e sano della loro mente."[2]


Bisogna ricordare che quando questi eventi si verificarono, la professione sapeva poco dei fenomeni dell'ipnotismo. Alla luce delle conoscenze attuali su questo argomento è facile capire che i fenomeni qui registrati sono riconducibili ad un'origine comune, qualunque sia stata la causa prossima della loro manifestazione. Ci sono molti modi in cui la mente soggettiva può essere indotta a diventare attiva e dominante, oltre a produrre deliberatamente il sonno ipnotico. Malattie di vario tipo, in particolare quelle del cervello o del sistema nervoso, e un'intensa eccitazione febbrile, sono spesso cause di sospensione totale o parziale delle funzioni della mente oggettiva, e di eccitazione della mente soggettiva ad un'intensa attività.


Il prossimo caso citato da Sir William è tratto da "Recollections of the Valley of the Mississippi", di un ecclesiastico americano chiamato Flint:-


"Sono consapevole", osserva, "che ogni persona che soffre in questo modo è portata a pensare che il suo caso sia straordinario. I miei medici erano d'accordo con tutti quelli che mi hanno visto che il mio caso era così. Poiché pochissimi vivono per registrare il risultato di una malattia come la mia, e poiché mi avete chiesto, e come ho promesso, di essere particolare, riferirò alcune delle circostanze di questa malattia. Ed è a mio parere auspicabile, nell'amara agonia di tali malattie, che siano stati registrati più sintomi, sensazioni e sofferenze di quante ne siano state registrate; e che altri in simili situazioni possano sapere che alcuni prima di loro hanno avuto sofferenze come le loro, e sono sopravvissuti. Avevo avuto la febbre prima, e mi ero alzato e mi ero vestito ogni giorno. Ma in questa, con il primo giorno ero prostrato alla debolezza infantile, e sentivo, con il suo primo attacco, che era una cosa molto diversa da ciò che avevo ancora sperimentato.


"Il terzo giorno si verificarono parossismi di squilibrio, e questo fu per me un nuovo stato d'animo. Quello stato di malattia in cui lo squilibrio parziale si mescola a una coscienza generalmente sana, e la sensibilità eccitata in modo preternaturale, dovrei supporre la più angosciante di tutte le sue forme. Nello stesso momento in cui ero incapace di riconoscere i miei amici, fui informato che la mia memoria era più che ordinariamente esatta e ritentiva, e che ripetevo interi passaggi nelle diverse lingue che conoscevo, con tutta precisione. Ho recitato, senza perdere o sbagliare una parola, un brano di poesia che non ho potuto ripetere dopo aver recuperato la mia salute".


Il seguente caso più curioso è dato da Lord Monboddo nella sua "Metafisica antica":[3]-


"È stato comunicato in una lettera del defunto signor Hans Stanley, un gentiluomo ben noto sia al mondo colto che a quello politico, che mi fece l'onore di corrispondere con me sull'argomento del mio primo volume di Metafisica. La riporto con le parole di quel signore. Lo introduce dicendo che si tratta di un fatto straordinario nella storia della mente, che ritiene unico, e di cui non pretende di rendere conto; poi continua a narrarlo: "Circa sei anni e venti fa, quando ero in Francia, ho avuto un'intimità nella famiglia del defunto Maréchal de Montmorenci de Laval. Suo figlio, il Comte de Laval, era sposato con Mademoiselle de Manpeaux, la figlia di un tenente generale di quel nome, e la nipote del defunto cancelliere. Questo signore fu ucciso nella battaglia di Hastenbeck. La sua vedova gli sopravvisse alcuni anni, ma da allora è morta.


"Il fatto che segue viene dalla sua stessa bocca; me l'ha detto ripetutamente. Era una donna di perfetta veridicità e molto buon senso. Si appellò alla sua servitù e alla sua famiglia per la verità. Non sembrava nemmeno che si rendesse conto che la cosa fosse così straordinaria come mi era sembrata. Lo scrissi all'epoca, e ho il memorandum tra le mie carte.


"La contessa di Laval era stata osservata, dai servitori che stavano seduti con lei a causa di qualche indisposizione, parlare nel sonno una lingua che nessuno di loro capiva; né loro erano sicuri, né lei stessa era in grado di indovinare, quando le venivano ripetuti i suoni, se si trattasse o meno di un linguaggio incomprensibile.


"Quando uno dei suoi figli si coricò, fu assistita da un'infermiera della Bretagna, che capì subito il significato di ciò che diceva, essendo nell'idioma dei nativi di quel paese; ma lei stessa, quando si svegliò, non capì una sola sillaba di ciò che aveva pronunciato nel sonno, quando le fu raccontato.





"Era nata in quella provincia ed era stata allattata in una famiglia in cui non si parlava altro che quella lingua, così che nella sua prima infanzia l'aveva conosciuta e nessun'altra; ma quando tornò dai suoi genitori, non ebbe modo di conservarne l'uso e, come ho già detto, non capiva una parola di bretone da sveglia, anche se la parlava nel sonno.


"Non c'è bisogno di dire che la contessa de Laval non ha mai detto né immaginato di usare qualche parola dell'idioma bretone, più di quanto non fosse necessario per esprimere quelle idee che sono nella portata della conoscenza degli oggetti di un bambino".


Un caso molto interessante è dato da Mr. Coleridge nella sua "Biographia Literaria".[4]


"Si è verificato", dice il signor Coleridge, "in una città cattolica romana in Germania, un anno o due prima del mio arrivo a Gottinga, e non aveva allora cessato di essere un frequente argomento di conversazione. Una giovane donna di quattro o cinque e venti anni, che non sapeva né leggere né scrivere, fu colta da una febbre nervosa, durante la quale, secondo le affermazioni di tutti i preti e i monaci del quartiere, fu posseduta, e come sembrava, da un diavolo molto dotto. Continuava a parlare incessantemente in latino, greco ed ebraico, con toni molto pomposi e con un'enunciazione molto chiara. Questa possessione era resa più probabile dal fatto noto che era, o era stata, un'eretica. Voltaire consiglia umoristicamente al diavolo di rifiutare ogni conoscenza con gli uomini di medicina; e sarebbe stato più utile alla sua reputazione se avesse seguito questo consiglio nel caso in questione. Il caso aveva attirato l'attenzione particolare di un giovane medico, e per sua dichiarazione molti eminenti fisiologi e psicologi visitarono la città e interrogarono il caso sul posto. Fogli pieni di deliri sono stati presi dalla sua stessa bocca, e sono stati trovati consistenti in frasi, coerenti e comprensibili ognuna per sé, ma con poca o nessuna connessione tra loro. Dell'ebraico, solo una piccola parte poteva essere ricondotta alla Bibbia; il resto sembrava essere in dialetto rabbinico. Ogni trucco o cospirazione era fuori questione. Non solo la giovane donna era sempre stata una creatura innocua e semplice, ma stava evidentemente lavorando sotto una febbre nervosa. Nella città in cui aveva risieduto per molti anni come serva in diverse famiglie, non si presentava nessuna soluzione . Il giovane medico, tuttavia, decise di ripercorrere la sua vita passata passo dopo passo, perché la paziente stessa era incapace di dare una risposta razionale. Alla fine riuscì a scoprire il luogo in cui avevano vissuto i suoi genitori; vi si recò, li trovò morti, ma sopravvisse uno zio; e da lui apprese che la paziente era stata caritatevolmente presa da un vecchio pastore protestante a nove anni, e che era rimasta con lui alcuni anni, fino alla morte del vecchio. Di questo pastore lo zio non sapeva nulla, ma che era un uomo molto buono. Con grande difficoltà e dopo molte ricerche, il nostro giovane filosofo medico scoprì una nipote del pastore che aveva vissuto con lui come governante e che aveva ereditato i suoi effetti. Si ricordò della ragazza; raccontò che il suo venerabile zio era stato troppo indulgente, e non poteva sopportare di sentire la ragazza rimproverata; che era disposto a tenerla, ma che, dopo la morte del suo genitore, la ragazza stessa si rifiutò di rimanere. Vennero allora fatte ansiose indagini sulle abitudini del pastore, e la soluzione del fenomeno fu presto trovata. Si scoprì che da anni il vecchio aveva l'abitudine di camminare su e giù per un passaggio della sua casa in cui si apriva la porta della cucina, e di leggere da solo, ad alta voce, i suoi libri preferiti. Un numero considerevole di questi era ancora in possesso della nipote. Aggiunse che era un uomo molto colto e un grande ebreo. Tra i libri si trovava una raccolta di scritti rabbinici, insieme a diversi Padri greci e latini; e il medico riuscì a identificare così tanti passaggi con quelli annotati al capezzale della giovane donna che nessun dubbio poteva rimanere in qualsiasi mente razionale riguardo alla vera origine delle impressioni fatte sul suo sistema nervoso".


Il lettore non mancherà di osservare che in tutti questi casi i soggetti riproducevano semplicemente ciò che avevano visto, sentito o letto. Le impressioni sulla mente oggettiva, in particolare nel caso riferito da Coleridge, devono essere state superficiali fino all'ultimo grado; ma il risultato ha dimostrato che la registrazione sulle tavole della mente soggettiva era ineffabile.


Questi non sono casi isolati. Migliaia di fenomeni simili sono stati registrati dai più affidabili osservatori. Il loro significato non può essere frainteso. Alla loro luce le meravigliose prodezze mentali di chi parla in trance sono facilmente spiegabili, senza invocare l'aiuto di un'agenzia naturale super . Parlare "in lingue sconosciute" si vede essere semplicemente un'impresa di memoria soggettiva.


Quando consideriamo quale prodigio di apprendimento sarebbe l'uomo medio se potesse avere al suo comando tutto ciò che ha mai visto, sentito o letto; quando ricordiamo che la mente soggettiva registra, e ha al suo comando, tutte le esperienze dell'individuo, e che, in certe condizioni anormali, in obbedienza all'impulso iniziale della suggestione, tutti i suoi tesori sono immediatamente disponibili, possiamo meravigliarci dei meravigliosi doni di cui la mente umana è dotata; ma possiamo essere certi che i fenomeni mostrati sono i risultati delle operazioni della legge naturale.


Il lettore deve tenere ben presente che esiste un'ampia distinzione tra la memoria oggettiva e quella soggettiva. La prima è una delle funzioni del cervello, e, come è stato dimostrato da recenti indagini, ha una localizzazione assoluta nella corteccia cerebrale; e le diverse varietà di memoria, come la memoria visiva, la memoria uditiva, la memoria della parola, ecc, possono essere distrutte da una malattia localizzata o da un intervento chirurgico. La memoria soggettiva, d'altra parte, sembra essere un potere inerente, e libero da relazioni anatomiche; o almeno non sembra dipendere dalla condizione sana del cervello per il suo potere di manifestazione. Al contrario, i fatti di cui sopra dimostrano la proposizione che le condizioni anormali del cervello sono spesso produttive delle più sorprendenti esibizioni di memoria soggettiva. Il defunto Dr. George M. Beard di New York, che fu il primo scienziato americano a riconoscere chiaramente l'importanza scientifica dei fenomeni dell'ipnotismo, che fu il formulatore delle "Sei Fonti di Errore" che assediano il cammino dell'investigatore di quella scienza, e colui che fece più di ogni altro americano del suo tempo per porre lo studio dei fenomeni ipnotici su una base scientifica, dimostra un chiaro riconoscimento di questa distinzione quando dice:-


"Tentare di costruire una teoria della trance [fenomeni ipnotici] su una base di anatomia cerebrale è tentare l'impossibile. Tutte le teorie della trance basate sull'anatomia o la fisiologia cerebrale - come la sospensione dell'attività della corteccia, o della metà del cervello - crollano subito quando vengono messe di fronte ai fatti".[5]


Tutti i fatti dell'ipnotismo dimostrano che quanto più le facoltà oggettive diventano quiescenti, o, in altre parole, quanto più perfettamente le funzioni del cervello sono sospese, tanto più esaltate sono le manifestazioni della mente soggettiva. In effetti, tutta la storia dei fenomeni soggettivi dimostra che quanto più il corpo si avvicina alla condizione di morte, tanto più forti diventano le manifestazioni dei poteri dell'anima. La deduzione irresistibile è che quando l'anima sarà liberata interamente dalle sue catene di carne, i suoi poteri raggiungeranno la perfezione, la sua memoria sarà assoluta. Di questo si dirà di più a suo tempo. Nel frattempo, può essere opportuno qui osservare che la memoria soggettiva sembra essere l'unico tipo o qualità di memoria che merita questo appellativo; è l'unica memoria che è assoluta. La memoria della mente oggettiva, comparativamente parlando, è più propriamente designata come ricordo. La distinzione che si vuole fare qui non può essere formulata in un linguaggio migliore di quello impiegato da Locke nel definire la portata e il significato delle due parole: "Quando un'idea si ripresenta senza l'operazione dell'oggetto simile sul sensorio esterno, è ricordo; se è ricercata dalla mente, e con dolore e sforzo trovata, e portata di nuovo in vista, è ricordo".[6]


NOTE:


[2] Beasley on the Mind, p. 474.


[3] Vol. ii. p. 217.


[4] Vol. i. p. 117 (ed. 1847).


[5] Natura e fenomeni della trance ("ipnotismo" o "sonnambulismo"), p. 6.


[6] Essays Concerning Human Understanding, vol. i. p. 213.


 




CAPITOLO V.
MEMORIA SOGGETTIVA (continua).


Illustrazioni pratiche.-Ragioni per le limitazioni del potere soggettivo.-Il suo significato pratico.-La sua applicazione alla soluzione dei problemi della follia.-I fenomeni mentali del "genio". -Napoleone Bonaparte.-Shakespeare.-Poeti.-Artisti.-La stima di Macaulay dei poeti e della poesia.-I pericoli del controllo soggettivo.- Lord Byron.-La stima di Socrate dei poeti.-Il suo riconoscimento dell'elemento soggettivo nella composizione poetica.- Inconvenienti occasionali.- Plagio inconsapevole.- Osservazioni di Holmes.- Improvvisazione.- Soluzione del problema Shakespeare-Bacon.- Il soggettivo nell'arte.- La follia nell'arte.- Grandi oratori.-Webster.-Clay.-Patrick Henry.-Incidenti.- Conclusioni pratiche.


SI ritiene che i fatti riferiti nel capitolo precedente siano sufficienti a dimostrare la sostanziale correttezza della proposizione che la memoria della mente soggettiva è praticamente perfetta. Prima di lasciare questo ramo dell'argomento, tuttavia, e procedere a dettagliare altre peculiarità che distinguono le due menti, si ritiene opportuno offrire alcune illustrazioni pratiche dei principi coinvolti, tratte dall'osservazione comune, e incidentalmente applicare quei principi alla soluzione di vari problemi di esperienza quotidiana. Si ricorderà che finora abbiamo limitato le nostre osservazioni alle operazioni della mente soggettiva quando il soggetto è malato o in una condizione profondamente ipnotica, con i sensi oggettivi in completo abbandono. Questo è stato fatto allo scopo di illustrare più chiaramente le proposizioni fondamentali . I fenomeni dell'azione mentale puramente soggettiva, tuttavia, sono di scarsa importanza pratica per l'umanità se paragonati all'azione della mente soggettiva modificata dal potere coordinato dell'intelligenza oggettiva.


Non si può supporre che una Provvidenza onnipotente abbia collocato all'interno della struttura umana un'entità separata, dotata di poteri così meravigliosi come abbiamo visto che possiede, e circondata dalle limitazioni con cui sappiamo che è circondata, senza ordinare le sue relazioni con l'intelligenza oggettiva dell'uomo in modo da renderla di valore pratico per la razza umana nella sua lotta con il suo ambiente fisico. A prima vista potrebbe sembrare incongruo supporre che la mente soggettiva possa essere allo stesso tempo il deposito della memoria e la fonte dell'ispirazione, limitata nei suoi metodi e nei suoi poteri di ragionamento, e allo stesso tempo soggetta al controllo imperiale della mente oggettiva. Un momento di riflessione, tuttavia, mostrerà che nella natura stessa delle cose deve necessariamente essere vero. "Una casa divisa contro se stessa non può stare in piedi". Ci deve essere un potere di controllo in ogni famiglia, comune, nazione o organismo ben regolato. C'è una forza positiva e una negativa nella più grande potenza fisica conosciuta dall'umanità. C'è un elemento maschile e uno femminile in ogni razza e ordine di organismi creati; e quei filosofi che sostengono che ad ogni uomo appartengono un elemento maschile e uno femminile hanno vagamente riconosciuto la dualità dell'organizzazione mentale dell'uomo.


Perché la mente oggettiva sia stata investita dell'influenza di controllo, per quanto limitate siano le sue risorse e deboli i suoi poteri, è una domanda sulla quale sarebbe inutile speculare. Ci giova solo conoscere il fatto e studiare il suo significato pratico, senza sprecare le nostre energie nel cercare di conoscere la causa ultima. Possiamo essere certi che in questa, come in tutte le altre leggi della natura, troveremo una saggezza infinita.


Se qualcuno dubita della saggezza di investire la mente oggettiva del potere di controllo nell'organizzazione duale, lo lasci visitare un manicomio. Lì vedrà tutte le sfumature e i gradi del controllo soggettivo. Lì vedrà uomini le cui menti oggettive hanno completamente abdicato al trono, e le cui menti soggettive sono alla ricerca di una sola idea, controllata da un'impressione dominante, che subordina tutte le altre. Questi sono i monomaniaci, le vittime di false suggestioni. Queste suggestioni possono essere date dall'esterno, in mille modi diversi che saranno facilmente riconosciuti dallo studente della follia, o per autosuggestione. Una lunga e intensa concentrazione della mente su un soggetto, e un egocentrismo smodato, saranno facilmente riconosciuti come illustrazioni impressionanti del potere dell'autosuggestione come fattore di monomania. Il maniaco è una persona la cui mente oggettiva è disorganizzata da una malattia del suo organo, il cervello; il risultato è la distorsione delle impressioni oggettive e le conseguenti false suggestioni alla mente soggettiva.


Coloro che studiano il soggetto da questo punto di vista troveranno una facile soluzione a molti problemi oscuri. L'argomento è qui menzionato solo per mostrare le conseguenze derivanti dal permettere alla mente soggettiva di usurpare il controllo completo dell'organizzazione mentale. Si vedrà facilmente che la società umana, al di fuori dei manicomi, fornisce costantemente numerosi esempi di controllo soggettivo anormale. Questo fatto è così generalmente riconosciuto che è diventato un proverbio che "ogni uomo è pazzo su qualche argomento".


Sorge la domanda: che parte gioca la mente soggettiva nel normale funzionamento dell'intelletto umano? A questa domanda si può rispondere in modo generale dicendo che l'esibizione più perfetta del potere intellettuale è il risultato dell'azione sincrona delle menti oggettiva e soggettiva. Quando questo è visto nella sua perfezione il mondo lo chiama genio. In questa condizione l'individuo ha il beneficio di tutti i poteri di ragionamento della mente oggettiva, combinato con la perfetta memoria della mente soggettiva e il suo meraviglioso potere di disposizione sillogistica delle sue risorse. In breve, tutti gli elementi del potere intellettuale sono allora in uno stato di intensa e armoniosa attività. Questa condizione può essere perfettamente normale, anche se raramente è vista nella sua perfezione. Probabilmente gli esempi più eclatanti che la storia ci offre sono stati Napoleone Bonaparte e Shakespeare. Lo studente intelligente della storia delle loro vite e delle loro opere non mancherà di ricordare mille incidenti che illustrano la verità di questa proposizione. Il vero genio è senza dubbio il risultato dell'azione sincrona delle due menti, nessuna delle quali predomina indebitamente o usurpa i poteri e le funzioni dell'altra. Quando il soggettivo è permesso di dominare, gli atti risultanti dell'individuo sono chiamati "le eccentricità del genio". Quando il soggettivo usurpa il controllo completo, l'individuo impazzisce.


Ci sono alcune classi di persone il cui lavoro intellettuale è caratterizzato da un'attività soggettiva in un grado molto marcato. I poeti e gli artisti sono gli esempi più cospicui. La peculiarità della mente poetica in questo senso è così marcata che è diventata quasi proverbiale. Lord Macaulay, nel suo Saggio su Milton, usa un linguaggio che mostra che egli riconosce chiaramente l'elemento soggettivo in tutta la vera poesia. Egli dice:-


"Forse nessun uomo può essere un poeta, o può anche godere della poesia, senza una certa instabilità di mente, se qualcosa che dà così tanto piacere deve essere chiamata instabilità. Per poesia non intendiamo, naturalmente, tutta la scrittura in versi, e nemmeno tutta la buona scrittura in versi. La nostra definizione esclude molte composizioni metriche che per altri motivi meritano la massima lode. Per poesia intendiamo l'arte di impiegare le parole in modo tale da produrre un'illusione sull'immaginazione; l'arte di fare con le parole ciò che il pittore fa con i colori. Così l'ha descritta il più grande dei poeti, in versi universalmente ammirati per il vigore e la felicità della loro dizione, e ancora più preziosi per la giusta nozione che trasmettono dell'arte in cui eccelleva.


"Come l'immaginazione produce le 
forme delle cose sconosciute, la penna del poeta
 Le trasforma in forme, e dà al nulla arioso 
una dimora locale e un nome".





Questi sono i frutti della "bella frenesia" che egli attribuisce al poeta, una bella frenesia senza dubbio, ma pur sempre una frenesia. La verità, infatti, è essenziale per la poesia, ma è la verità della follia. I ragionamenti sono giusti, ma le premesse sono false. Dopo che sono state fatte le prime supposizioni, tutto dovrebbe essere coerente; ma queste prime supposizioni richiedono un grado di credulità che equivale quasi a uno squilibrio parziale e temporaneo dell'intelletto. Perciò, tra tutte le persone, i bambini sono i più fantasiosi. Si abbandonano senza riserve ad ogni illusione. Ogni immagine che si presenta con forza al loro occhio mentale produce su di loro l'effetto della realtà. Nessun uomo, qualunque sia la sua sensibilità, è mai colpito da Amleto o Lear come una bambina è colpita dalla storia del povero Red-Riding-Hood. Lei sa che è tutto falso, che i lupi non possono parlare, che non ci sono lupi in Inghilterra. Eppure, nonostante la sua conoscenza, crede; piange; trema; non osa entrare in una stanza buia, per non sentire i denti del mostro alla gola. Tale è il dispotismo dell'immaginazione sulle menti incivili".


In altre parole, tale è il dispotismo della suggestione sulla mente soggettiva. Nessuna dichiarazione più vera dei metodi dell'azione mentale soggettiva potrebbe essere scritta. "I ragionamenti sono giusti, ma le premesse sono false", dice Macaulay. È vero, i ragionamenti deduttivi della mente soggettiva sono sempre giusti, logici, sillogisticamente perfetti, e lo sono ugualmente sia che le premesse siano false o vere.


L'osservazione di Macaulay riguardo ai bambini è eminentemente filosofica e fedele alla natura. I bambini sono quasi puramente soggettivi; e nessuno ha bisogno di dire quanto completamente una suggestione, vera o falsa, prenderà il controllo delle loro menti. Questo si vede alla perfezione quando i bambini fanno dei giochi in cui si suppone che uno di loro sia una bestia selvaggia. Gli altri fuggiranno in un terrore affettato dalla bestia; ma l'affettazione spesso diventa un'emozione reale, e le lacrime, e talvolta le convulsioni, risultano dal loro spavento.


L'osservazione fatta altrove riguardo alle eccentricità del genio si applica in misura marcata ai poeti. È probabile che in tutti i grandi poeti la mente soggettiva spesso predomini. Certamente l'elemento soggettivo è dominante nelle loro opere. La carriera di Lord Byron è allo stesso tempo una splendida illustrazione dei meravigliosi poteri e delle inesauribili risorse della mente soggettiva in un uomo di apprendimento e di cultura, e un triste commento sulla follia e il pericolo di permettere alla mente soggettiva di usurpare il controllo della doppia organizzazione mentale.


Molte delle poesie di Coleridge forniscono esempi eclatanti del dominio del soggettivo nella poesia. I suoi lettori ricorderanno facilmente il celebre frammento intitolato "Kubla Khan; o, una visione in un sogno", che inizia come segue:-


"A Xanadu Kubla Khan decretò 
una maestosa cupola di piacere, 
dove Alph, il fiume sacro, scorreva 
attraverso caverne senza misura per l'uomo 
fino a un mare senza sole".


È purtroppo vero che la condizione soggettiva nel suo caso fu spesso ottenuta con mezzi artificiali; ed è espressamente dichiarato in una nota prefatoria a "Kubla Khan" che questo frammento fu scritto sotto l'influenza di un anodino. Come illustrazione del principio in esame è, tuttavia, non meno prezioso; mentre la carriera del poeta dotato ma sfortunato dovrebbe servire da monito contro le pratiche in cui indulgeva.


Macaulay osserva inoltre:-


"In un'epoca illuminata ci sarà molta intelligenza, molta scienza, molta filosofia, abbondanza di giuste classificazioni e sottili analisi, abbondanza di spirito ed eloquenza, abbondanza di versi, e anche di quelli buoni, ma poca poesia. Gli uomini giudicheranno e confronteranno; ma non creeranno".[7]


In altre parole, questa è un'epoca di coltivazione puramente oggettiva. Tutti i nostri poteri di ragionamento induttivo sono tesi alla loro massima tensione nel tentativo di penetrare i segreti della Natura fisica e di imbrigliare le sue forze dinamiche. Nel frattempo, il normale esercizio di quel potere coordinato nella nostra struttura mentale sta rapidamente cadendo in disuso, e le sue manifestazioni , non essendo comprese, sono relegate nel dominio della superstizione.


Socrate, nella sua Apologia agli Ateniesi, sembra aver avuto opinioni riguardo ai poeti simili a quelle di Lord Macaulay. Nella sua ricerca di uomini più saggi di lui, andò prima dai politici. Non riuscendovi, andò dai poeti, con il seguente risultato:-


"Prendendo dunque alcuni dei loro poemi, che mi sembravano più elaborati, li interrogai sul loro significato, per imparare qualcosa da loro. Mi vergogno, o Ateniesi, di dirvi la verità; tuttavia, deve essere detta. Infatti, in una parola, quasi tutti i presenti avrebbero potuto darne un resoconto migliore di quelli che li avevano composti. Ho scoperto presto, dunque, riguardo ai poeti, che essi non realizzano il loro scopo con la saggezza, ma con una certa ispirazione naturale e sotto l'influenza dell'entusiasmo, come i profeti e i veggenti; perché anche questi dicono molte cose belle, ma non capiscono nulla di quello che dicono".


Le parole non potrebbero esprimere più chiaramente il riconoscimento dell'elemento soggettivo nella composizione poetica; e si accorda esattamente con l'idea di Macaulay riguardo ai poeti e alla poesia dei giorni antichi.


La mente soggettiva, una volta riconosciuta come un fattore nei poteri mentali del poeta, ne consegue che le sue risorse sono tutte al suo comando. La sua memoria perfetta, la sua padronanza istantanea di tutte le conoscenze acquisite dall'individuo, per quanto superficialmente raggiunte o imperfettamente ricordate, oggettivamente, è una fonte di potere stupendo. Ma, come tutti gli altri doni della natura, è suscettibile a volte di essere una fonte di inconvenienti; perché a volte accade che nella composizione ordinaria una persona riproduca inconsciamente, alla lettera, alcune espressioni dimenticate da tempo, forse un'intera strofa, o addirittura un'intera poesia. Può essere, forse, di sua composizione; ma è altrettanto probabile che sia qualcosa che ha letto anni prima e che ha dimenticato, obiettivamente, appena letto. In questo modo molte persone si sono sottoposte all'accusa di plagio, quando erano totalmente inconsapevoli della colpa. Molti dei grandi poeti sono stati accusati di plagi minori, e molte critiche sconsiderate ne sono state il risultato. Oliver Wendell Holmes menziona la riproduzione inconsapevole come uno dei fastidi assillanti dell'esperienza di un poeta. "È impossibile dire", dice, "in molti casi, se un paragone che improvvisamente si propone è una nuova concezione o un ricordo. Ti ho detto l'altro giorno che non ho mai scritto un verso che mi sembrasse relativamente buono, ma mi è apparso subito vecchio, e spesso come se fosse stato preso in prestito".[8]


Una certa classe di medium che parlano in trance, così chiamati, sono spesso chiamati a improvvisare poesie, il cui soggetto è suggerito da qualcuno del pubblico. Spesso il risultato è una performance molto apprezzabile; ma accade più frequentemente che essi riproducano qualcosa che hanno letto.


A volte interi poemi sono così riprodotti da persone in una condizione apparentemente normale. Questo spiega le frequenti dispute sulla paternità dei versi popolari. Casi di questo tipo sono freschi nella mente della maggior parte dei lettori, come, per esempio, una recente controversia tra due noti scrittori riguardo alla paternità della poesia che inizia con "Ridi, e il mondo ride con te". Le circostanze di tali coincidenze spesso escludono la possibilità che uno dei due pretendenti abbia deliberatamente plagiato l'opera o abbia detto il falso riguardo alla sua paternità. Eppure nulla è più certo del fatto che uno dei due non ne sia l'autore. Forse nessuno dei due ha diritto a quel credito. Quando, nella natura delle cose, è impossibile per entrambi provare il fatto della paternità, e quando le prove da entrambe le parti sono quasi ugualmente equilibrate, potremmo non sapere mai la verità esatta; ma poiché la teoria della riproduzione soggettiva inconscia è coerente con l'onestà letteraria di entrambi, può essere accettata come la vera, a parte la probabilità intrinseca della sua correttezza.
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